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X  IH.  ) 


PARTE PRIMA 


W^W"        Natano ^  e  Bcrfabea^ 
fiaMÌ^"^.  A  che  temìjo  Regina?  A  qual^ecceflo 
J6i  JlSijÒfeGiunfero  i  |uoi  ibfpetti?  E  no  ramenti 
Sip  da  iqual  tempo  al  popol  d' Ifrack 
Fu  promeifo  iKdiletto 
Tuo  Figlio  Salomon  ?  Che  a  lui  comtnella 
Del  Sacro  Tempio  è  Ja  fuperba  mole  ? 
Chefarà  più^e^l  Sole 

fermo  il  fuo  Regno  j  e  che  per  lui  vegliando 
In  ogni  Tuo  periglio 

Dio  gli  farà  qua!  Padre  >  ed  Ei  qual  Figlio  « 
'Berfl  Si  tutto  è  ver  ;  ma  ignoto 

E  finóra  a  fé  ftelTo.  Ormai  cadente 
EVil  Re  mio  Spofo  ^e  ne  trionfa  intanto 
Il  torbido  Adonia .  Sparge  nel  volgo 
Spiriti  di  tumulto    Io  fon  V  Erede , 
Io  regnerò  ^  fi  vanta  .  Ognor  con  cento 
Fidi  leguaci  intorno 

Scorre  Je  vie,  ne  il  Padre  ^^^^ 
£0  riprefe  una  volita» 
Nat  Ed  è  fil  quefto..  .  .  ^^^<y| 
Ber/.  Il  più  non  dilli  ,  afcolta#       .  •^^f  ^ 
Oggi ,  o  Natan  y  là  di  Rogele  al  :foiite 
E'  \\  dì  da  lui  prefcritto  ,  ^.^.^ 

Vittime  ad  immolar  • 
Nat  Lo  So  q 
B^rf  Gioabbo  feco  ha  condotto  i  ed  Abiatar re  • 


Nat.  £'  noto* 


A  2 


.Ber/. 


C  IV.  ) 

B$rf.  Ora  a  qu^l  fii  poc'aazi  i  ff 

Con      csnao  ì.Hprovifo  i  fuoi  più  fidi 
Ed  amici,  e  congiuati 
Sollecito  raduna  ^ 

f^at.  Eppur  finora 

Senza  ragion  # . . . 

Berf^  Tutto  non  diffi  ancora; 
Dal  Sacrificio  efclufi 
Sono  pur  di  D^ividde 
I  reali  Cuftodi ,  il  fuo  Germano 
Nemmen  richiefe^o  Binaia:ne  Buce^ 
Ne  regia  fcbìera  ha  ftco .  In  fimil  gujfa 
Inacquerò  d*  AfTalonne 
Le  funefte  congiure  ;  anche  Adonia 
Potrebbe  un  giorno.,  oh  Dio!  >etc  di  Regno^ 
Odio  contro  il  German,  faftojC  feguacì 
Non  fon  lievi  cagifini,  onde  io  paventi 
Nafcofto  in  lor  qualche  funcfto  arcano 
E  non  temo  a  ragion? 

t^at   Paventi  in  vano. 

Ber/  Volefle  il  Ciel .  Dilegua 
Dunque  i  fofpetti  miei. 

Na(.  Ma  non  t'  avvedi 

Che  un  troppo  ardente  affetto 

Ti  feduce  così?  Se  deftinat© 

Per  divino  voler  dal  Padre  ifteflo 

E'  Salomone  al  Regno 

Perchè  temi  AdonìaV  L*  opre  ,  i  coftumi 

1  Sacrifici  fuof  Midi*  apparenza 

Giudicar  non  Ci  dcf ,  V  ««*an  penficro 

-    '  Sem- 


.  [Vi 

Sempre  è  propenfo  a!  male .  Ab  non  turhàtii 
Ne  per  voce  5  che  fparga  ardito  il  volgo. 
Ne  per  infidie  altrui  •  Scaccia  dalfeno 
Ogni  vile  timor* 

Ber/  Pur  da  Dio  quel  che  tcm« 
Uomo  faggio  s'appella. 

Nat,  Anzi  chi  è  /àggio  ^ìn  Lui 

S' abbandona ,  e  confida  •  Urt  cor  )  che  ft oIt# 

Non  chiede  il  fuo  favore 

Timor  fi  finge  ^  ove  non  è  timore.. 

B^rf  Ma  un  rimoto  periglio  > 
Non  giova  prevenir  ?  Sema  awcderfi 
CadefpeflTo  colui ,  che  rpre7zt  il  poco 
Vien  1*  incendio  talorda  picciol  foco»- 
E'^^alomone  alfine  ^ 
:    La  teneìe7Za  mia  .  Più  di  me  ftcfl(a 
lo  I'  anro,  e  fol  per  lui 
M'empiono  di  terror  T infidie altrui . 
^  t  Ah  JBcrfabea  ,  perdona ,  ami  il  tuo  figlio  | 

E  non  ami  il  tuo  Dio^fe  doppo  tante 
Pròve  di  Tua  bontà  5  Tempre  ripieno 
Di  funcfti  fofpetti  è  il  tuo  pcnlierOf 

Berf  Come? 

Nat^  Un  amor  fincerd 

Chi  nutre  verfo  Dio  y  già  tutto  credè 
Tutto  fpcrà,  efo(lien;quindi  ècoftretto 
Ogni  ingtufto  timor  porre  ip  obblìo. 

Bet/  Che  vuoi  dirmi  perciò? 

Naf.  Che  d?r  vogl'  10? 

ttt  lui  4'  amor  nel  petto 

Ai  Q 


,(V1.) 

O  non  t  accendi  appieno  ^ 
O  temer«fti  meno 
Se  ta  ramafTì  più  • 
finche  paventa  il  core 
Non  hai  perfetto  amore 
Che  dove  è  amor  perfetto 
Timor  giammai  non  fu.  Per  luì  flcc« 
Berf  San  dunque  i  dubbj  miei . . . 
JVtf/.  Ingiuriefi  a  Dio  •  De  fuoi  favori 

A  Lui  men  grata  e{fer  ti  fanno;  odip& 
Ti  rendono  a  te  fteffa,  ed  ogni  pace 
T*  involano  d^l  cuore  • 
Ber/  E'  ver  • 
A/<?/.  Non  vedi, 

Che  temendo  diffidi 
Dell'eterna  pietà?  (  he  più  non  euri 
li  tenor  de  fuoi  detti .  Ah  tutti  in  Lui 
Riponi  i  tuoi  penfieri , 
Ch'Egli  ha  cura  d'  ognun.  Forfè  lontano 
Non  è  quel  giorno  ,  iu  cui  faran  compite 
Le  fue  promeflfe. 
Ber/  Oh  Dio! 

Non  piii  ;  comprendo  afilli  -"^7^  v 
La  debolezza  mia  ;  fon  pur  sì  àvvc72a 
Ai  timori  j  agli  affanni. 
Che  trionfar  non  sò  de  miei  Tiranni. 
Non  può  già  del  mar  1'  orgoglio 
r  Rimirar  fcn2a  fpavento  , 

Chi  fra  i  nembi,  ed  il  cordoglio 
Itù  vicino  a  naufragar  • 

Non 


C  VII  >^  \ 

Non  ptrchè  funefta  il  ciglio 
Queir  iftabile  elemento^» 
I^a  perche  del  fuo  perigRo  \ 
Lo  fà  fpefro  ricordar  •     .  ♦ 
^avidde  foh . 
Cwn  Dio  de'  Padri  miei  ,  che  infino  a]  qutfW 
Mifera  età  cadente 

Mi  volerti  ferbar  ^  fi<  Tempre  in  terra 
Benedetto  il  tuo  Nome .  Io  finche  vivo 
I  doni  tuoi  rammenterò:  Di  vile 
Paftor  mi  crearti  Re  \  compagao  ali*  opre 
Tu  forti  meco;  i  miei  nemici  opprefli 
Tutti  furon  da  Te.  Non  bafta:offcfo 
I  miei  falli  obliarti  ^  anzi  di  nuovi 
Beneficj  infiniti 

Uberale  mi   Tei:  Tu  nel  futuro 
Mi  rapifci ,  e  mi  fveli 
Tutto  de  cenni  tuoi  T  ordine  arcano  e 
Che  più  ?  Dalla  tua  mano 
Ricevo  un  figlio,  e  le  più  belle  impreft 
Tutte  rifervi  a  lui;  vuoi  ch'egli  goda 
Eterno  Regno,  eterna  pace,  onori. 
Felicità,  ricchezze      Ahquefto  è  un  dono 
D*  ogni  dono  maggior  ;  che  miforprende^ 
Che  folo  appieno  un  Gcniior  T  intende» 
Ah  !  che  non  polfo  ,  oh  Dio  ! 
frenar  la  vena  al  pianto 
Ah?  eh* io  mi  perdo  a  Unto  . 
Eccelfo  di  pietà . 
Ogni  martir  per  gìoja  ^ 

A4  S€Q<^ 


(  vrir.  ) 

Sento  fuggir  da!  (e-no  , 
E  il  éót9  i  moti  appieno 
Intendere  non  sa  .  Ah  ! 

Rfa  vicn...  che  miro ^ è  Salomone ifteflot 
Salomone  y  C  Davidde .  ^ 
Sai  Padre  pur,ti  riveggo  .  Oh  pio!  m' inganno!^^ 

Qaai  lagrime  foa  quefte  ? 
^av  hm^to  figlio    •  ■ 

Vieni  al  paterno'^Ten  ;  giunto  è  il  momento^ 
Che  tutte  ti  dm  note 
^  Le  promeflfe  di  Dio  .  Degli  Ayì  noftri 
Gli  eventi  portentofi 
Già  ti  narrai  :  già  de*  miei  cali  udifti 
Altre  volte  Ja  ferie  •  Or  ti  rimane 
Il  maggiore  ad  udir, 
Jal  Che  dici!  ah  tatto 

Spregaini  alfin  • 
Z)i?7^/ Di  quanti 

.  Favori  a  Dio  fei  debifor^  giammai 
^*'Ti  rammentafti? 
Sai  E  come  {feoti^ 
pion  vuoi  che  gli  abbia  al  mio  penlìer  pre* 
Se  tutto  è  fuo  quanto  io  pollisdo? 
Bav  Or  fenti . 

*        ben<*ficio  affai  maggior  tu  dei 
R'coQofcer  da  t,ui  :  vedi  quel  campo  , 
C  he  è  gran  parte  del  Moria ,  ove  rainiftro 
Del  Divino  ftiTor  ÌVAngclo  armatQ 
Apparve  un  dì  ? 
Jtf/.  OVUrna     appella  ^ 


r(l5^  ) 

pavhccohi  Vi      ^  f-^ 

Non  oflisrvafii  in  quello  5  <  rnaiipi  ^  e  tronct»;) 
£  prtziofi  metalli  i 

ìal.  Io  sò  l  che  ua  Tempii 

Quivi  inalzar  tu  vuoi . .  ;  ^  ^ 

^av.i  Ttóé  Giuato  ne  miei  4 
Ùltimi  giorni,  un  figlio 
Dio  mi  premette  3  ch«  fri  tutti  il  nomf . 
Di  pacifico  ayrà ,  che  in  Ifracit 
Sciolto  rtfpirerà  da  fuoi  ntinici  .| 
In  continuo  ripofó  i  di  felici,  | 
Quefti  è  fcelto  air  imprefa 
Del  Gran  Tempio  Divìn  :  del  lìegnò  mia^ 
Avrà  quelli  il  governo.  ^ 

Jal  U  quel  fori  io  ?  ^  ti.y 

Sìav.  Si  figlio  ,  il  nafcer  tuci  ,  1^ 
Vedi  fin  da  qual  tempo  f 
Mi  fu  da  Dio  promefToé  ^ 

Sai.  E*  dégno  oggetto 
Son  io  dì  tanta  cura? 
Ma  come?  Ma  perche?  ^ 

^av.  De  (uoi  decreti  ^  ^ 

Ignòta  è  la  cagiótì .  forfè  il  tuo  ncmt 
Vuol  che  fia  chiaro  un  giorno  b  tutto  il 

Jal.  Oh  me  felice!  .         [  Mondo • 

Dav»  Di  tanta  glòria  i  ®  figl^e^ 

Non  abbagliarti  allo  ^lendor.  Dell' opft 
Più  grandi  ,  e  più  nafcofe 
Autore  è  folo  Dio.  Tu  (emprt  umìlt 
Adora  il  fuo  poter. 

A  j  Cbt 


Che  ftabll  corfo  avranno  i  giorni  tuoi, 
Jal,  Sono  1  tuoi  detti  5  0  Padre, 

Nuova  icuoli  per  me    quanto  m' imponi 
Ffeguirò  fedele  . 
Pav.  Seguimi  5  io  del  gran  Tempio 

Nel  foggiorno  vicm  V  idea  fratanto 
Chiara  ti  fvelerò; 
Jà/.  Più  grafo  cenno 
fcfeguir  non  potrei  9 
Regola  a  tuo  talento  t  paffi  miei^ 
JPiiflfaggitP ,  che  errar  do  vada 
Per  1'  orror  della  forefta , 
a.ip  Gira  intorno,  e  poi  s'  arreda. 
Finché  torna  T  alba  in  Mar, 
Tal  fon  io  ,  che  vndo  incerto  'X 
Nel  camin  di  noftra  vita, 
Finche  il  Padre  non  m'  addita 
Qual  fèntier  abbia  a  paiT^r.  PaHagret 

Kotam  5  f  Berfahia. 
fìat  Regina  f 

herf  Ah  che  ne  viemi?  Fido  Natan,  palefi 
Son  forfi  al  figlio  mio 
«        Di  Dio  li  cenm?  il  proprio  afpetto  forti 
*^    Cangiò  la  forte  mia? 
jV<?/.  Che?  Regina  noi  fai?  Regna  Adonia 
'^iff  Ccvcìp  ?  parla  .  Che  dici  ? 
har  A  tutti  e  roto 

Il  fucceflo  funeflo,  ♦ 
E  Davidde  noi  ù  ì 
lB(rf.  Che  g?orno  è  quefto! 


Mlfc^M  me!  Ne  tu  poteftì  .*.ah  dove 
Il  Re  s' aggira  i?  alcuao 
Isiuncio  di  mie  fventure 
Corra  a  Davidde  almeno 
1^  fibra  non  hò  ,  che  non  mi  tremi  in  feno  .  J 
hiat  Troppo  t'affanni,  e  troppp 

T*  abbandoni  al  dolor  •  >t*Ml 
Berf  Vedi ,  fe  avvenne 

Quel  ,  che  finor  temei  ^ 
Vedi  5  s'eran  prefagj  i  dubbj  miei? 
Infelici  fperanzc  ! 
Naf.  Or  di  querele  \  j^^i-^j 

Tempo  non  è,  t'accheta: il  mio  corfigHt 
Prendi ,  fai  va  te  fteffa  ,  e  fai  va  il  figlio  o 
Ber/  Qual'  è  ? 

Del  Re  Confbrte  > 
Prefentati  all'  afpetto  :  a  lui  rammenta 

antiche  fue  promeflfe,  e  chiedi  a  lui^ 
Perchè  regna  Ad-^nìa  ?  L' onor  del  Tronq^ 
Più  ,  che  il  materno  affanno 
Fà  5  che  ti  legga  in  volto .  Io  cbiefto  inta  nto 
Opportuno  V  ingrelTo 
"Seconderò  con  arte  i  detti  tuoi , 
Và:  Dio  m* ifpira ;  Egli  firà  con  noi.  ^ 
^erf  Tu  mi  configli  .•.  oh  Dio  ?  mancar  mi  (ente 
T\irtvt  l'ardir.  Che  fo  > quinti  d'intorni 
Mi  dipinge  il  timor  perigli  ediemi- 
Son  fuor  di  me. 

Ma  ti  confondi  ,  e  tremi  ?  ^^^^ 
Oppreflar.^.  dwbbiofa  ,  ^' 


JFra  cento  peaiieri  ^ 
Se  tema ,  fe  fperi- 
Queft*  alma       non  vedé^ 
^  Non  crede  .  • .  a  fe  ftefla  5 

I  ^       Più  calma  . ..  non  hà  * 

Cqnofco  il  periglio  ^  i 
M'avvedo  4el  danno ^ 
Non  odo  corifiglio  , 
. ,   Non  curo  P  affanno  ; 
*^   Ma  intanto  i]  nemico 

più  forte  fi  fà  •  OpprefTa 
J\fo/.  Modera  il  tuo  dolor  :  non  ti  (go^"^^^*  ^ 
Un  tumulto  jmprovifò  , 
la  poten?^a  d'un' empio*  Ad  ogni  evento 
Sempre  intrepido  ,è  il  giufto^  ele  fciagur^ 
Cadon  fopra  ìxnaltagjipndVè, che  quelli 
Speflb  4a  lacci  ifteflì 
Già  preparati  altrui  reftano  oppreflS. 
tffrf  In  sì  mifero  ftato  èl'cf^r  Madre 

1!  più  penofo  affanno  •  Ah  ?  eh'  io  mi  fento 
L'anima  lacerar!  comefperare 
O  che  il  Volgo  leggiero  , 
O  che  il  folle  Adonia  cangi  penfiero  ? 
Ar<7/.  Qutftaè  cura  del  Ciel . 
ierf  Dunque*.. 
Nar  Non  più ,  Ibllecita  compiici 

Qu^anto  io  propofi  . 
Ber/  Ah  eh'  io  mi  perdo  ! 
jKaf'  E  tanto  t*  indebolifti  già?Dovc  fon  quellf 
^   Jimp^izicnzc  pcnofcs 


(  XIIL  ) 
Che  moftravi  poc'  miìf 

JBerf»  Eterno  Dio 

pietà  !  Tuo  figlio ,  e  mio 
f  Salomone  •  Ab  !  fui  paterno  Soglb 
Fà  j  che  io  Io  vegga  un  giorno 
Trionfar  de  Nemid  .  Intanto  reggi  r 
La  mia  voce^i  miei  paCi^e  a!  jgrand'  impegno 
lorza^  e  valore  all'alma  mia  concedi: 
Io  fon  Donna,  io  fon  Madre  ^  e  tu  lo  vedi^ 
Salomone ,  e  Berfabea  « 

Mah  Ah  Madre! 

^erf.  Figlio,  ^(colta,  ove  corri?  \ 
Jah  Ah  vieni 

miei  contanti  a  purte.-i  oh  fé  fapefls 

Qual  fon'  io  . .  quali  arcani  • .  « 

Ma  il  Genitor  m'attende:  Addio #  > 
fifr/.  Tu  parti  ? 

Così  mi  Jafci  ?  afcolta  :  (  ah  forfir  tutto 

Gli  palesò  Davidde  •  ) 
jSat  II  mio  racconto  '  lf 

Breve  tempo  non  chiecfe  »  Hà  Dio  verlàtc 

/Tutto  de  doni  fuoi  T  ampio  teforo 
/*x)vra  di  me. 
Beff.  Ma  come  ^ 

Quello  Regno      il  fuo  Tempio ««  J 
^er/  Megui. 
fSal*  Meglio  fra  poco 
^         Ti  farà  noto« 
Ber/  Almen. 
éaL  Perdoaa  ;  al  Padr^ 


(  XIV.  ) 
Sai,  che  ubbidir  degg'io  ' 
Ritornerò  j  foffrilo  in  pace^  addio  ^  C 
Dirti  di  più  vorrei  : 
*         Ma  cede  il  labro,  e  tace 
A  i  moti  del  aito  cor  • 
^erf    A  che  tradir  non  dei 

Figlio  j  del  cor  la  pace 
Ti  muova  il  mio  dolor  « 
éah  Parto: 
B^rf    Ma  poi»  •  « 

éa(      Vtrrò  f-ìbali! 
herf.    Ma  come .  . i    0  < 
2*  «^di^o  • 

41^/.      Confola  il  tuo       )  . 
Berf    S'accrefce  il  <iiio    )  n»"iirf 
a  2.   Ma  dove  nafce  ,  oh  Dio! 

Vicenda  sì  crudel  • 
ùin  \k\  sì  fatai  momento, 
Sai      Se  il  tuo  favore       )    ^  |^^. 
BerT    vSe  il  tuo  r)ccorfb    )  * 
O'ii  saf;    Ogni  configlio  è  vano 
O  giufto  Re  del  Cicl. 

VINE  DELLA  P%IM4  M%TBr;  % 
*  i  1  II  >  •  » 
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ìi%  {»AR 


PARTE  ^  ìEC^ONDA. 

Berfabea  fola. 
'S^'^nS^  H  dì  mente  infinita 

Provida  cura  !oh  giufio, 
j^^^  Oh  verace  Natan/  quante  fcmbianze 
Cangia  U  Tuite  mia  !  Madre  dolente 
Ora  piango  5  ora  temo 
Del  fupcrbo  Adonia  gli  occulti  inganni, 
E  fit  il  pianto  mi  nutro  ,  e  fra  gli  affanni 
/.JJ  fMa  che?  quando  difpcro 

C  olla  pace  del  Cor  Toner  del  figlio 
fci  prefenta  il" piacer,  fugge  il  periglio^ 
Coraggio  affetti  miei! 
C  hi  sà  ?  che  or  ora  in  Gronne 
Fra  il  plsufo  popolar  forfè  ecridotfo 
&alon:^one  non  fia  ?  nel  cor  fecieta 
e  Una  ^'o^G  ^i  p^rla. 
Che  mi  forza  a  fperar.  Ecco  rifcrte 
D'  una  tenera  Madre 
Le  cadenti  fperanae;  ecco  . .  ma  dove  > 
Dove  incauta  m'inoltro.  E  non  potrebbe 
Dal  ribelle  Adonia 

Il  popolo  fedotto  ^'^ 
Infidie  machinar.  Ah  ,  ch'iodi  novo 
Sento  i  fpirti  in  tumulto!  il  figliole  h  Dio! 
L  unica  mia  fperrU/a,  emiofoftegno 
E*  il  mioTiriinno:  fh  nò:  Figlio  perdcna 
f  .  Quello  del  labro  mio 

Cangigmenro  crude! ,  troppo  m'pdiro 
Perche  troppo  t'adoro  5  e  perche  ancora 


^  (xvi:) 

tAi  fefta  che  temer  t  Nafce  imptCMÌfo 
Kotì  previfto  II  periglio;  » 
D*uii  eftremo  piacer  T  affanno  è  figlio  « 
Se  ffenienda  il  tuono  intorno 
^  Vede  r  aria  ofcura  ,  e  nera , 

Teme  è  ver;  ma  non  difpera 
L*  afiknnato  Agricolter* 
Che  talor  dal  Cielo  irato 
^  Ebbe  in  copia  V  alimento, 

E  talor  fu  fparfa  al  vento 
La  rperan^a  ,  ed  ìì  fudor  4     Sé  &c« 
^avidde  5  e  detta. 

^aii:  Spofa  ? 

Bi^rf  Confòrte  5  oh  Dio  ! 

Tu  qui  ? 
Dalt  Ne  torna  ancori 

Fra  I  Reali  fegu^ici 

11  Figliò  Salomon  f  troppo  Impaziente 

Di  Vederlo  fori  iò;  compito  ormai 

Sarà  in  Gionne  il  facro  rito . 
Bcrf  B'  fcorfo 

Dacché  partì  iiòn  breve  tempo* 
JDai).  Almeno 

Giungeflfe  alcun  :  Ma  tu  fofpiri?  ^ 
;  Ber/,  lo é  fenti 

(  Dubitar  non  vorrei  *  ) 
Dait  Spiegati  .  E  quale 

Nuova  pena  improvifa 

Il  tuo  fembiante  in  qtìeftò  dì  fuliefta? 
Lerf.  Io  rcn  ho  pace  j  la  mia  pena  è  quella  • 


(  XXVII  ) 
^av  E  000  la  trovi  in  tanta  fòrte  ^  t  taot^i 

Glorie  del  figlio  tuo  ?  Forfè  non  (bno 

Gli  ultimi  roti  tuoi  vederlo  in  Trono? 
^crf  Si  ^  ma  fiacliè  noi  veggo 

Syl  Trono  ifteflTo  .  .  • 
Pav.  Ab  taci  j  e  aual  (àreb(>^ 

Il  tuo  timor  ? 
Ber/^  Sai ,  che  Adonia  •  •  « 
pa^  M'  è  noto 

Il  temerario  ardir  :  tutti  comprefi 

I  fujj  folli  difègni.  In  faccia  a  DÌ9 

Non  ti  giurai  poc*  ami , 

Che  regnerà  il  tuo  figlio  ?  Oggi  adempiti 

Vedrai  non  dubitar  ,  le  mie  promede  . 
fff/        fo!o  avviva 

Un  sì  dolce  pender  h  mia  ^eraii^a^^ 

Ma . 
Dav.  rhe  ? 

Bc^rf  òì  lungo  indugio 
Al  materno  desio 
Lieve  pena  non  è  • 
Dtfz^.  Quefto,  o  Confbrfe^ 

Mifero  effetto  è  del  piacer  ^  ^he  rec^ 
Diff^^rito,  o  perduto  egua!  tormento: 
Io  r  n  tenero  Padre  ,  e  anch'  io  lo  fento 
lo  nel  fen  di  Padre  amante 
Provo  ancor  l'acerba  pena. 
Che  funefta  il  tuo  fembiantet 
Che  avvelena  il  mio  piacer. 
Ma  d'inganni  il  cor  aoo  temei 


(  XVIII-  ) 
i€V  VfMa  di  fpeme,..io  Cono  armato^  * 
E  il  momento  fortunato 
Già  prevengo  col  p^nfier*  loSccc 
Ber/1  Ah  poteffi  io  vantarmi 

Collante  al  par  di  Te  ;  pur  di  sì  lungo 
Tardar  chi  sì  qual  fia... 
Dav.  T'  accheta  •      S' odi  finfonìa  da  hntanè 
Ber/.  Udiftì 

Qual  improvifo 

Suono  indìftinto  à  noi  s'apprelTa?  (  Io  tremo) 
Che  mai  farà  ? 
Dav.  Son  terminate  alfine 

JLe  tue  cure  penofe  :  eccolo  :  i  Duci  i 
I  Servi  5  i  Sacerdoti ,  e  un  infinito 
Popol  feguace  avvicinarfi  io  miro. 
E'  Salomone  ,  k  il  figHo  tuo . 
Ber/  (  Refpiro  ) 

Salomone  ^  e  detti  •  "> 
Cero  di  Sacerdoti  ,  e  Popolo . 
Tutto  il  Coro.  Vivi,  e  regna  a  Dio,  fedele 

D' Ifraele  o  gmfto  Re. 
^arte  del  Coro*  Carità  coi  figli  al  feno 

Sia  Miniftra  al  p»*c  del  Trono 
Tutto  //  Coro .  La  pietade ,  ed  il  perdono 

L'innocenza 5  ed  il  valor. 
^Itra  parte  del  Coro  Vivi,  e  regna  eccelfo  Duce 
Giudo  in  guerra^c  g'ufto  in  paccj 
a  2         E  ti  guidi  ognor  la  face 

Della  gra7ia,  e  delPamor. 
Tutto  il  Coro.  Vivi,  e  regna  a  Dio  fedele 


[  XIX  .  } 

D'ifraele  o  giuflio  Rè 
ParU  del  Coro.  Sarà  chiara  al  par  del  Sole 

Di  Davidde  o  degna  Prole  i 

La  tua  gloria  ^  ed  il  valor  « 
^a*  A  giurar  oflequio,  e  fede 

Vitito^  e  oppreflb  al  regio  piede 

Venga  il  mondo  fpcttator. 
Tutto  il  Oro.  Vivi ,  e  regna  ogiufto  Re 

Giufto  in  guerra , 

Giu(ìo  in  pace 
f  D'ifraele  o  giufto  Re* 

Sai.  Padre,  Signor^ 
Dav,  Figlio. 

Berf.  Mia  vitt,  \ 
Dav,  Ah  forgi. 
Berf  Me  felice. 

f)a'!^s  Tornami  al  feno^  è  quefto 
Il  tenero  momento , 
11  fofpirato  dì.  Tu  fci  T  Erede  i 
Da  Dio,  da  me  già  deftinato  al  Regno* 

Ber/  (  Oh  care  voci  t  ) 

^av  In  pegno 

Fcco  il  fcrto  real .  Paffi  dal  mìo 
Quefto  Diadema  fui  tuo  ca|K):  Io  viffi 
Tanto  al  publico  ben,  che  al  regio  pcfo 
D^lfe  cure,  e  dagli  anni 
Già  ini  fento  inegual  ;  ma  un  granfolHcva 
Pur  trovo  al  pefo  in  te  degf  anni  mici , 
Òr  che  t'adoro,  e  noftro  Re  tu  fci. 

Ber/  àh  giorno  ^  oh  teaerczze.*  ■ 


^  [XXJ 
Sai  Ah  non  parlarmi 

Caro  Padre  così  ;  qual  ti  (bn  figlio 
Son  tuo  vaCTallo  ancor  ;  fc  unsi  beinomi 
Meco  non  porto  al  Trono 
Più  tuo  figlio  non  fon  ,  più  Re  non  ^fono , 
Per  pietà  quel  nome  amato 
l'er  me  ferba  ,  o  Padre  ancora  j 
Il  mio  cor  quel  nome  adort 
Che  fù  primo  a  venerar. 
Mi  vedrai  fui  volto  impreCfa 
La  pietà)  l'amor  del  figlio, 
E  faprò  col  tuo  configlio 
Della  forte  trionfar.  Per&c; 
^^^f  C        può  temprale  il  pianto!  } 
^^a'd.  A  Dio  rivolgi 

Quefti  di  grato  cor  fegni  veraci» 
Jbgli  è  tuo  primo  Padre  ;  in  man  di  Lui 
Stà  il  cor  deRè.TuIe  fue leggilo  Figlio, 
Cuftodifci  gelofo  .  Con  quefte  avrai 
Felice  Ifraelle  ,  e  ftabil  Sede  • 
Berf  Ma  che  reca  I 
Na(.  Signor  vengo  al  tuo  piede 

D'  un  Reo  la  vita  4  dimandarti  « 
Sai  Oh  Dio! 
Ber/.  Chi  mai  farà? 
^av.  Parla, 
Naf.  Fu  quefti 

Già  tuo  rivale  )  ed  ori 
L' ardir  detefta  ,  e  ad  ogni  cenno  c  pronto^ 
1)^0.  E*  il  figlio  ingrato 


(XXX  ) 

Jat  E*n  «ilo  Germano?  ■ 
flaf  Appunto . 

B^rf  AdonU?  Come  adunque  '  i 

Dikguofli  il  tumulto.^ 

A//?/.  Udite  :  appena 

Termina  di  Kogele 
hxx  le  menfe  rubelle  il  gran  convito 
Coi  fcguaci  Adonia  :     ode  all'  intorno 
Di  l'età  trombale  di  feftive  voci 
L'improviio  rumor  :  quaiido  veloce 
Clonata  arriva  :  impaziente  a  lui 
SVJFollan  tutti  ;  Ei  li  pievien^ch^  rcgtìi 
H  piccioi  ^aloitìon;  che  già  compito 
E' in'  <ìionne  il  (acro  rito,  e  la  vendetta ^ 
E  il  cenno  di  Oavìdde  ognun  coinprcnde. 
Per  fubito  timor  T  infame  duolo 5 
Fugge ^  e  fvanifcc  al  Colo 
Nome  del  nuovo  Re    Ne  più  feguacc 
Dell'  empio  Duce  in  quefta 
Turba  infiufta  d'amici  alcun  virefta* 
BerjC  Oh  prodigio  ! 
fDav  Oh  rtupor! 

Sai  Ma  che  fu  d'  Adonia  ?  Che  penfa  adeflbi 

Islaf»  Ai  Santuario  appr^lT) 

Cor(è  a  celarfi  ;  Ivi  dimora e  chi?*d€ 
Supplice  a  Te  ^Signor,  la  vita  in  dono» 

Sai  Ah,  f?fdel  fi  mantenga,  io  gli  pCidouOt 

B^^rf  Generofa  piet^  ! 

Vav    (^efta   fù  Tempre 
Il  fuftegno  de  Kcgni  % 

U 


<  XXIL  ) 
La  cuftodia  del  R©  . 
iW/.  Vivi  felice  '  *  ^ 

O  Salomont^  Già  fttbilito  in  Trono^  i 
Già  bened^^ tto  In  Te  fia  di  Davidde 
Il  germoglio  real .  Io  del  futuro 
Già  comprendo  gli  arcani.  Ah  qualdimillf 
Illuftri  eventi  5     me^orabil  opre 
Serie  impro^ifa  al  mio  |>enficr  fi  :(cppre  « 
prà  i  090ti  d' amore 

Cihe  i|  core  t' accende  i 
Un  raggio  rifplendc 
w      D' ignota  virtù  • 
A  pie  del  tuo  Soglio 
Diranno  le  Genti  , 
^  Ch'  egual  fra  i  portenti  ,j 

3Frà  i  Regi  non  fu. 
Sai  Che  afcolto;! 

Ber/.  Ah  quale  io  gli  ravvifo  in  fronte 
Raggiò  divin  ! 

Dav»,  N^fcofti  alla  mia  mente 

Quefti  arcani  non  fon  ;  ma  degli  eventi 
Neir  ordine  fecreto  altre  io  prevedo 
Glorie,©  figlio^altuo /angue .  Un  fior  vegg'i^ 
Da  sì  belle  Tadici 
JDefiato  /puntar.  Verrà  dal  Cielo 
Air  afflitta  -Sionne 
,  ^  |1  iuo  liberator  .  Dovrà  le  (pogHe 
Alla  tua  ftirpe  9  e  regnerà  potente 
Sù  i  Regni  d'Aquilone ^  e  à*Oricatir> 
Jal.  Ch^  dici!  ^^.^-j,^ 
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f(xxni.) 

tiff.  Si  quello  è  il  fegno  ^ell' etisrne  ptcmclTe 

De'  lunghi  voti  cniei .  J?iglio .  * . ConjTor 
^     Ah  5  che  io  mi  ftnto ,  oh  Dio  j 

Per  la  gibja  mancar  T  Deh  permettete 
Quefle  lagrime  alfine 
Pegni  di  tenerezza: 
Al  materna  piacer*  Vacilla  iMabra^ 
L*  occhio ,  e  la  voce, 
r    Quando  1  alma  è  vb^  tumuljp]*  Ab  ch'io  dovrei 
Cor*  UD  ampleflo  almeno 
riglio-#.  il  labro  fi  gela*.,  io  vengo  meno» 
ìson  so  dir  %  fe  pena  fia 

Quel  ch'  io  provo,  <)  jlia  contento 
lA%  fe  pena  è  quel  eh'  io  fento 
Ò  che  amabile  penar* 
t'&n  penar,  che  mi  confola 
f  he  m' invola  ogn*  altro  affetto 
Che  mi  defta  un  nuovo  in  petta 
Ma  foa\ e  palpitar.  honfb&c. 
tìav  Sii  benedetto 

C  gran  Dio  d*lfraele5  che  fui  mio  Soglio 
l  a  mia  tene  fa  prole  òggi  nii  fedi 
(  od  queft'occW  mifar    Più  non  mi  refta^ 
Che  ccntent©  morir  .  Popolr,  Amici, 

Sale  mone  il  vrfiro  Re;  giurate 
Innanzi  a  Dio,  che  rutto  fente  ,  e  vede 
Al  no\e!Fo  McmfTca  ofìTequio  ,  e  Fede» 
I  ccOj  che  io  (i)x\o  il  primo 
A  recarne  refempio  .  A  pie  dei  Soglio^ 
Ove  affifo  finor  leggi  éJt\U\ , 


te  !«ggi  afcolterò .  Quél  nom«  adoro 
Già  terror  de  nemici  in  fronte   ì  Figlio 
Ch'  ebbi  in  fronte  finor  .  Deh  vefti  tifine 
Coir  ammanto  reale 
la  regìa  Macftì!  Vivi,  conferva 
Dio  nel  cor  5  Dio  nell'opre,  e  facheveggt 
li  Mondo  ammiratore 
In  Jialomone  fjlo 

De  i  gf an  file  d' Ifracl  tutto  lo  ftuglo  ! 


Cor». 

In  così  lieto  di 

Scenda  dai  Ciel  h  pace  i 
l  fplenda  a  noi  la  Face  ^ 
Che  Ci  guidò  fì  ìOTé 


FINE. 


\ 


